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COLTIVARE IL PROPRIO GIARDINO 

 

“So anche,” disse Candido, “che dobbiamo coltivare il nostro orto.” “Avete ragione,” disse 
Pangloss, “quando l'uomo fu posto nel giardino dell'Eden, ci fu posto ut operaretur eum, perché lo 
lavorasse; il che dimostra che l'uomo non è nato per il riposo”. “Lavoriamo senza ragionare”, disse 
Martino, “è l'unico modo per rendere sopportabile la vita.”  
Tutta la piccola compagnia approvò questa lodevole proposta; ciascuno si mise a esercitare i propri 
talenti. Il piccolo pezzo di terra fruttò molto. Cunegonda era, in verità, molto brutta; ma divenne 
un'ottima pasticcera; Pasquetta ricamò; la vecchia si occupò della biancheria. Persino frate Garofalo 
si rese utile; fu un ottimo falegname e diventò anche un galantuomo; e Pangloss diceva qualche 
volta a Candido: “Tutti gli eventi sono connessi nel migliore dei mondi possibili; perché se voi non 
foste stato cacciato da un bel castello a gran calci nel sedere per amore di Madamigella Cunegonda, 
se non foste capitato sotto l'Inquisizione; se non aveste percorso l'America a piedi, se non aveste 
assestato un bel colpo di spada al barone, se non aveste perso tutti i montoni di Eldorado, non 
sareste qui a mangiare cedri canditi e pistacchi. “Ben detto”, rispose Candido, “ma dobbiamo 
coltivare il nostro orto.” 
 
Da: Voltaire, Candide, ou l’optimisme, Milano, Feltrinelli, 1991, pp 124-125. 


